
 



ALLA
CANTINETTA

DI
PALAZZO ANTINORI

PIAZZA DEGLI ANTINORI, 3 - FIRENZE

DEGUSTATE il Gran Spumante, i Vini Santi, le bot-
tiglie di vini vecchi di buona annata.

SCEGLIETE i vini che più vi piacciono.
REGALATE i vini Antinori ai Vostri amici.

Consegne entro Natale in tutta Italia e nei seguenti Paesi:
Svizzera - Inghilterra - Germania Occidentale - Francia -

Belgio - Stati Unid d'America.
Dalla CANTINETTA ANTINORI in tutto il mondo

UN REGALO Dl QUALITÀ.

Pa/azz0 Antinori e PiazKa degli Antinori in Firenze
(da un'antica stampa)
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ORATORIO
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Orchestra del Teatro «LA FENICE» di Vene2Ía
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CROCIATA Dl PABLO CASALS
Il Messaggio di Pace

NeirOttobre del 1958 ebbi Ponore di venire invitato a prendere parte a New
York alia celebralione del 130 anniversario délia fonda^ione delie Na^ioni
Unite nella sala dell'sissemblea Generate. E in tale occasione, proprio nel pa¬
lazo in cui vengono discitssi i niotivi che pill profondamente agitano le cosciensçe
iimane, io usai due me^pi per comunicare i turbamenti che pesavano suI mio
spirito ; e con gli stessi mepgi volli anche riaffermare la mia fede nei meravigliosi
doni che il nostro Creatore dette alPuomo, da Lui creato a sua immagine, fede
che sopravvive in me malgrado Pinquietudine del mio spirito.
Tanto la mia musica che la mia parola vennero allora úsate per richiamare
Pattensçione sulle sojferensçe che addolorano Pumanità a causa del grande e forse
mortale pericolo che ci minaccia. Dissi allora della confusione e della paura che
annientano la coscienpa delPùmanità e che sono il risultato di tutti i mal con-

cepiti nasçionalismi, dei ciechi fanatismi, dei dogmi politici ingannatori e delle
tante negasçioni di libertà e di giustùçia.
Paura, diffidença e inimicùçia sono istinti retrogadi che ci portano alla distru-
çione : e questa tendencia diventa immediata con Puso delle straordinarie scoperte
nucleari che spaventano tutti i popoli con le loro catastrofiche minacce e che
recano in sé, colla irreparabile distru^ione dei beni e di vite umane, anche una

profonda degrada^ione morale e spirituale. Ma volli anche ajfermare la mia
fede nelle risorse supreme dello spirito umano e nella fonça basilare del bisogno
di sopravvivenpa riferendomi a quella scintilla di divinità che, aggiunta al nostro
desiderio di pace, avrebbe potuto portare alla salvesçpa.
Oggi riaffermo la mia convimçione che, malgrado la confusione che lo circonda,
Puomo aspira alia pace ; e io credo profondamente che le grandi masse dei popoli
di tutti i paesi desiderano comprensione e collaborasçione coi popoli vicini. Le
nasfoni più grandi e pió potenti hanno i maggiori doveri e responsabilità nel
mantenimento della pace. Tocca ai governi e a coloro che hanno in mano le leve
del comando, di fare tutto quanto é in loro potere perche questo desiderio di pace
possa venire realiza to. Per risolvere i loro problemi le parti in contrasto deb-
bono metiere alla base dei loro dibattiti il fatto che la guerra e inumana,
che é inutile, che e condannata da tutti. Comprensione, aiuto e coopera^ione sono
le più urgenti necessità, ed io riajfermo oggi questo mio convincimento ancora



più ardente e mi rivolgo con fervore ancora maggiore ai popoli del mondo intero
perche gli uomini si avvicinino gli uni agli altri in uríatmosfera di reciproca
comprensione e toilet an^a.
Ripeto che la música, qnesto meraviglioso linguaggio universale che è compreso
da tutti, dovrebbe diventare una sorgente di riavvicinamento fra gli uomimi.
Ed ancora una volta esorto i miei colleghi musicisti di tutto il mondo a mettere
la pure^pa della loro arte al servicio deWumanità per uniré tutti i popoli in
un vincolo fraterno.
Con gli occhi fissi a questo traguardo, sento di dover dare il mió modesto contri¬
buto sotto la forma di una mia crociata personale per la pace. Che ognuno di noi
contribuisca come meglio puo al raggiungimento in tutta la sua piene^pa di questo
ideale ; e uniamo le nostre ferventi preghiere perche in un futuro non lontano
Viniera umanità possa trovarsi ri/mita in un único abbraccio spirituale.

Pablo Casals

NOTA AL PROGRAMMA

Nel 1944 il poeta Joan Alavedra consegnò a Pablo Casals il testo di
« El Pessebre » incitando il musicista a scrivere un oratorio creato in
un'atmosfera ed un carattere catalano. Casals vi lavorò due anni e

virtualmente termino le prime tre parti dell'opera, ma poi abbandonò
il lavoro tanto egli era deluso dinanzi alie prospettive belliche di un
mondo che era appena uscito da una guerra atroce. La passività di
alcuni, il cinismo di altri, la testardaggine di altri ancora, e un crescente
clima di incomprensione e di angoscia collettiva, resero assai perplesso
il Maestro se continuare o meno il suo lavoro. D'altra parte, Pablo
Casals ha sempre avuto l'idea di non pubblicare le sue opere e di la-
sciare che, in awenire, i posteri conoscessero i suoi lavori di composi-
tore e li giudicassero obiettivamente senza lasciarsi influenzare dalla
personalità dell'interprete.
Quando le Nazioni Unite lo invitarono affinchè il suo messaggio di
pace, unito alla sua arte straordinaria, arrivasse in tutti gli angoli del
mondo, rinacque in Casals l'intenzione di continuare a lavorare al
suo oratorio «El Pessebre» e nel 1960 fece una revisione di quanto
aveva già composto e terminó la quarta ed ultima parte, nella quale



voile offrire come riassunto, in un grande Córale, il messaggio dei suoi
sentimenti intimi di artista-uomo, conscio che soltanto la Pace può
salvare l'umanità dai suoi infiniti errori.
« El Pessebre » è un tema di pace, di purezza di sentimenti, di fede e di
speranza che da questa stessa purezza scaturisca la grandiosità dello
spirito.
Nulla di meglio di quel mondo, tra ingenuo e commosso, delia Natività
cristiana. II poeta vi accomunava un doppio fervore: quello della Nati-
vita e quello della evocazione simultanea della Passione; il giubilo
della Stella annunciatrice e l'agonia del sacrificio dell'uomo stesso. E
Casals lavorò con quella doppia emozione: il Dio-Bambino, che piange
come se nel suo pianto fosse contenuta tutta la sofferenza del mondo,
e l'immagine indovinata di un Cristo morente per amore dell'umanità
e per redimerla dal suo oblio dello spirito.
II poema è scritto in catalano e Pablo Casals usó la sua Musica al ser-
vizio del suo proprio idioma e della sua profonda natura di catalano,
ma a poco a poco il sapore locale, il suo riflesso popolare comincia-
rono a sbiadirsi per lasciare il passo, con la lógica della grandezza, ad
un senso universalista. Mai Casals fece uso degli elementi folkloristici
della ricca e nobile regione catalana. Tutti i temi sono assolutamente
originali pur conservando il profilo ed il carattere del suo ambiente
poético. La stessa «sardana» sorge come un arabesco, come una evo¬
cazione, ma senza pretesi campanilismi. II compositore canta alia Pace;
il messaggio musicale si apre in tutte le lingue del mondo.
Per la stessa ragione Casals ha usato, nella composizione, una técnica
chiara e nitida, rifuggendo da ogni affettazione. La preoccupazione del
musicista è stata quella di serviré la grandiosità e purezza dell'idea
con tutta la sincerità espressiva dell'intelligenza e del sentimento. Ogni
concetto, ogni immagine, incluso ció che potremmo chiamare ogni
episodio, rispondono ad uno stato d'animo derivato da una identifi-
cazione dell'artista con l'uomo che desidera veder trionfare un ideale
di giustizia. E la musica non è soltanto ornamento, ma linea retta,
profonda, nobile e generosa. Ben poche allusioni musicali usa il Maestro
ne «El Pessebre» per aiutare l'azione sonora; qualche tema orientale
nella parte della carovana dei Re Magi e dei Pastori e la citata « sardana »
popolare e gioiosa, ma, in generate, Popera ha un solo scopo — a
parte la sua funzione artistica — e questo scopo è quello di portare
a tutti uno stupendo gesto di Pace.



Pablo Casals concentró nel suo Oratorio «El Pessebre» il suo sforzo

per la giustizia, per una pace degna, per la liberta dell'uomo di fronte
agli altri e di fronte a se stesso. «El Pessebre» si è tramutato in un

messaggio universale, nella mano di un uomo universale, per cercare
di uniré i popoli, di convincere tutti e di commuovere coloro che sono
ancora capaci di commuoversi.
« El Pessebre » fu presentato in un concerto iniziale in Acapulco (Mes-
sico) nel Dicembre 1960 dedicato ai suoi compatriotti ed a un paese
che gli offri un cosi incondizionato asilo; ma dopo quella specie di
prova generale delia sua grandiosità, Casals inizia la sua crociata di
Pace presentando « El Pessebre » in diverse parti del mondo che lo
richiedono per unirsi cosi alio sforzo dell'artista ammirato e ammi-
rabile. Nell'aprile 1962 fu interpetrato a San Francisco, in giugno a
Portorico, quindi a New-York ed ora in Settembre ad Assisi e a

Firenze; sarà successivamente eseguito a Washington, in Israele, a
Londra, Parigi, in Svizzera e a Mosca. Questo itinerario, nei prossimi
due anni, potrà essere variato e accresciuto perché Popera è richiesta
da molte parti.
La missione di « El Pessebre » non è altro, dunque, che far sentire agli
uomini, nella certezza che il sentimento può aprire le porte al pensiero,
ed entrambi legati alie parole dell'Angelo, fare si che la Pace illumini
il sentiero di coloro che vogliono affacciarsi ad altri mondi senza tuttavia
aver raggiunto il modo di poter vivere in questo liberi e felici. Questo
è il suo messaggio e questa è la sua Crociata. E la pace non potrebbe
avere miglior voce di quella di questo artista grande e buono, leale e
fermo nella sua fede, che un giorno potranno di nuovo risplendere le
stelle per guidare gli uomini verso la verità.

M. M. J.



" EL PESSEBRE "
Poema di JOAN ALAYEDRA

Io L'annun^io ai pastori
Preludio (sardana)
L'annunzio ai pastori

IIo Verso Betlemme

L'uomo al pozzo
II pescatore
L'uomo che ara

La stella

La coppia che porta l'uva
La vecchia che fila

IIIo La carovana dei Re del! Oriente

I tre Re
I tre paggi
INTER VALLO

Coro dei cammelli

Coro dei Re dell'Oriente

IV II Presepio
Preludio
La Madonna

San Giuseppe
La mula del Presepio
II bue del Presepio

V Uadora^ione
La notte di Natale

Il pianto del Bambino Gesù
L'arrivo dei pastori
Le offerte dei Re e dei pastori
Osanna

Gloria
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1. - L'ANNUNZIO AI PASTORI

Un àngel d'ales daurades
vola al recer dels pastors,
es posa dalt de la branca
i els canta aquesta cançó:
—Deixeu la sopa i la gerra,
preneu samarra i bastó
i alceu-vos prest i seguiu-me.
Els xais pa els guardarà el gos.

—No heu sentit quina veu fina ?
—Era veu o violi ?
—Era un bel d'anyell en somnis.
—Era l'aigua. Un rajolí
que lliscava en tou de molsa
per no despertar el matí.
—No seria aquell estel
que brilla tant dalt del cel ?
Mireu-lo com fa camí!...

Suaus voladúries
fan fremir el espais.
Cèliques cantúries
encisen els xais
que el pastor governa
amb el flabiol.
Fins la flama viva
detura el seu vol.

I, de cop, la nit s'aquieta.
Es fa un silenci molt gran
i una veu suspesa en l'aire
modula, d'un to vibrant:
—Pasors, correu! A un estable
dels afores de Betlem
shi ha acomplert un miracle
com mai més cap no en veurem.
El Fill de Déu en persona
és nat en la nostra carn,
i fa un plor de criatura.
Glora a Déu en l'altura!
Aneu-hi, pastors, volant.
L'estel us farà de guia.
La meva veu, companyia.

Un pastor agafa un pollastre,
l'altre, un anyellet ben fi,
l'altre, un xai de la ramada,

Un angiol daWali dórate
sorvola radente i pastori,
s'adagia sull'alto d'tm ramo
e intona un canto di gioia :
— Lasciate la %ttppa e la brocea,
prendete mantello e bastone,
andiamo, a/^atevi tutti,
venitemi dietro, a cura
del gregge lasciateci il cane.

— Udite che voce armoniosa ?
— È voce o suon di violino ?
— Belar d'un agnello che sogna.
— Soave frusciar d'un campillo
di fonte, sull'tímido muschio,
per non risvegliare il mattino.
— Oppure sarà que/la Stella
che brilla in cielo, a parlare ?
Guárdatela come s'avança...

Volate soavi
fan fremer gli spatf.
E i cori celesti
incautan gli agnelli
che il pastore guida
al suono del flauto.
Finanço la fiamma
cessa il crepitio.

D'un tratto la notte si quieta.
Discende un silencio solenne ;
si ode dall'alto la voce

vibrante d'un angiol che dice :
— Pastori, corretel Compiuto
s'è entro una stalla, accanto
Betlemme, un tale miracol
che simil mai più noi vedrete.
Il Figlio di Dio in persona
in corpo mortal s'è incarnato
ed ora Ei piange qual bimbo.
Lodato Ei sia nei Cieli!
Pastori, in fretta, andate.
Di guida vi sarà la stella.
Fa voce dell'angiol che adesso
vi parla, vi sarà compagna.

Un pastore aferra un pollo,
prende un agnello quell'altro,
chi un capretto appena nato,



l'altre un gal dindi polit.
De mel una gerra plena
s'emporta el que és més petit.

Quan passaven la carena
tot just trencava el matí.

altri un tacchino bel grasso.
Di miele una brocea piena
prende di tutti il più picciol.

Camminavan su pel monte
che non era ancor mattino.

II. - VERSO BETLEMME...!

L'home del Pou

Vora un pou troben un home
que va tirant del llibant.
—Bon dia i bona aigua fresca!
De bon mati feinejant ?
—Aquest és el Pou de Vida.
Caldrà molta aigua, germans!
El Nen que acaba de néixer
ha de rentar tots els mals.

El Pescador

A la riba humida
seu el pescador.
—Veniu amb nosaltres ?,
li fan els pastors.
—D'aquest riu que passa
espio el corrent.
En l'ona lluenta
cerco el peix d'argent
que amb la cua viva
travessa els cristalls
transparents i frescos
dels amagatalls
on mon ham l'espera
amb l'esquer traidor
en l'ombra que en l'aigua
fa el saüguer d'or.
—Doncs au, bona pesca!
Seguim endavant.
—D'Amagat dels pares
digueu a l'Infant
que li pesco els peixos
que haurà de donar
a les grans gentades
que iran a escoltar
les santes paraules
que voldrà dictar.
Ell, el Gran Pescaire,
se n'alegrarà.

L'Home Que Llaura
Troben un home sobre el camp humit
que llaura amb els seus bous la gran amplada.
—Au, Polit i Esquirol! —els fa amb un crit.
Que es treballa molt bé de matinada.

L'Uomo del Pozzo

Tro vano vicino a un pozz0
un uom che issa la fune.
— Buon acqita fresca e buon di!
Cosi presto lavorate ?
— Questo e il Pozz0 di Vita.
C"e bisogno di molfaequa!
II Bambino che ora e nato
dovrà nettar tutti i mali.

Il Pescatore

Sull'umida riva
siede il pescatore.
— Vient con noialtri ?,
dicono i pastori.
— Del fium che vedete
la corrente spio.
Cerco nelle onde
Targenteo pesce
di coda vivace
che traversa i vetri
trasparenti e fresebi
di quei nascondigli
ove già Paspetta,
alfombra che traccia
sull'acqua la lenza,
Tamo traditore.
— Buona pesca, allora!
Proseguiamo avanti.
— Senza che i Suoi odan,
dite al Bambinello
che pesco per Lui
i pesei da offrire
alie moltitudini
che andranno ad udire
le sante parole
che vorrà dettare.
Lui, Pescator Soturno,
si rallegrerà.

L'Uomo con l'Aratro

Un nomo lor trovan — sul campo bagnato
che ara coi sttoi bovi — la vasta pianura.
— Su, Lindo e Scoiattolo! — Su! Su! — dice ai bovi
Si tavora molto — meglio di mattino.



—Bon dia, l'home i els bous!
Que vagi bé la llaurada!
Voleu venir a Betlem ?
He d'acabar la feinada
que tinc a llaurar i sembrar,
batre el blat, moldre la grana,
pastar—la i coure et bon pa
rodó i de crosta daurada.
—Ja hi ha temps per treballar!
—No ho cregue. Mireu qué em passa..

En la nit obscura
—digueu ho al Petit—

ha vingut un àngel
al cap del meu llit.
La cambra era clara
d'una resplendor
que no feien l'alba
ni la llar de foc.
Era una llum blanca,
viva, com de llamp,
que se li arrapava
tot al seu voltant.

—Alça't de seguida!
—m'ha dit—, Juny els bous
i llaura que llaura
fins que et digui prou.
Que a la matinada
neix un Sembrador.
Prepareu les terres,
terrassans del món!
Nat damunt la palla,
us durà el bon gra.
I en la nit darrera,
and del seu comiat,
com a recordança
us donarà el Pa.

— Bon dl all'nomo ed alie beslie!
Che l'arar vostro vi giovi!
Venir volete a Betlemme ?

— Debbo finiré il lavoro
delí'arare e il seminare,
battere e macinare,
e impastar poi la farina
per fame un pane rotondo
dalla crosta tutta d'oro.
— Anche troppo, poi, ne avrete
del tempo per lavorare!
— Non crediate. Vi . '
Sentite che m'è successo...

Nella notte buia
— ditelo al Bambino —

e disceso un angiol
presso il mio letto.
Tutt'era la stanza
piena d'una luce
che non era d'a/ba
ne d'arder di fiamma
di camino acceso.

Era luce bianca,
viva come il lampo,
che tutto avvolgeva
1'angiol messaggero.
— Al^ati! — mi ha detto.
— Metti il giogo ai buoi
ara sen^a sosta
fin che non ti dica
di cessare l'opra.
Che di buon mattino
nascer vedrà il tnondo
un Seminatore.
Apprestar dovete,
contadin, la terral
Nato sulla paglia
vi portera il grano.
E l'ultima notte,
prima di lasciarvi,
a suo ricordo
vi donerà il Pane.

L'Estel

L'estel esclata
de llum de plata.
Blava celístia
vesteix la nit.
En dolç ensomni
dorm la natura

extasiada
per l'infinit.
Ni el vent sospira
ni l'aigua canta
i l'au nocturna

calla el seu crit.

La Stella

Sfo/gora la Stella
di argéntea luce.
Aburro tramonto
avvolge la notte.
In un dolce sogno
dorme la natura
che in estasi è
fronte all'infinito.
Ne il vento piit spira
ne l'acqua pin canta,
e l'augel notturno
cessa il suo grido.



Pel prat fulgura
claror encantada.
Per l'herba passa
un raig d'estel.
Quan il·lumina
la branca nua

les flors esclaten
al bes del cel.

La Parella de la Portadora

I un home i una dona, amb neu i nit,
van pels camins

que per les vinyes fan les oliveres.
Suspesa dels parpals, la portadora de raims
duen, curulla. I per les tresqueres
els veuen els pastors, muntanya enllà.

—Bé us calia aprofitar
dia i nit per la verema
si encara l'heu d'acabar...

—El vi que cullo no és per mi, minyons.
El meu va bullir al cup fa dues mesades.
Per dar—me aquest, han retrobat plançons
aquesta nit d'hivern, amb les glaçades.

—Amb fred, raïms ?
—Oh, i quins gotims !
—Vés—te'n a la vinya gran!
—m'ha dit una veu d'infant—.
A les dotze batallades
els ceps et rebrotaran
i les mans se't marcaran

amb unes roses badades
mateix que roses de sang.
Cull el vi i guarda'l anyades
que un dia el demanaran
àngels d'ales desplegades.
En una àmfora el duran
sobre una taula parada
i els meus amics en beuran
per comunió amb la sang
meva, que será vessada.

La Vella Que Fila
Hi ha una avia que fila
al peu d'un portal.
—Veniu amb nosaltres!
Es nit de Nadal!

—Vosaltres rai... Els xais us dormen sols,
i al matí us els vigila el gos d'atura.
La meva feina sols la puc fer io
i, si, és dolça a les mans, al cor és dura.
He de filar per a teixir—ne un drap
que guardarem amb herbes oloroses
fins que, un dia terrible, el que ara és nat,

Sui prato risplende
luce d'incantesimo.
E carena l'erba
un raggio di Stella.
All'¡Iluminarsi
l'alto ramo spog/io
sboccian tutti i fiori
baciati dal cielo.

La Coppia del Mastello
Un uomo ed una donna,
avvolti ne Ha notte e dalla neve,
van lungo i sentier che in mezzo aile vigne
tracciono g/i idivi. Appeso ai pali
trabocca il mastel di grappoli d'uva.
Lungo i cammini i pastor li vedon
salir per le montagne.
— Fate bene, ad approfittare

notte e di per la vendemmia,
se dovete ancor finiria...

— Il vino che raccolgo — non è per me, ragazzj,
il mió fermentó entro ¡a tina
son già parecchi mesi. — Per darmi del vin nuovo
son rifioriti i tralci — questa notte d'inverno
in rnezz0 "H" gelata.

— Con de! freddo uve ?
— Che grappoli grossi!
— Rècati alla vigna grande
m'ha detto una voce di bimbo.
Quando suoni mezzan°tle
i ceppi rifioriranno
e le mani avrai segnate
come da rose dischiuse
dal color rosso di sangue.
Raccogli il vino e serbalo per anni
che un di te lo chiederanno
angioli d'a/i spiegate.
E dentro un'anfora lo poseranno
su di una mensa bandita,
ed i miei amici ne assaggeranno
per comunione col sangue
mió, che verra versato.

La vecchia che fila

Ecco una vecchia che fila
sulla soglia d'un portone.
— Venite, nonna, con noi!
Questa è notte di Natale!

— Felici voi siete — poiche notfdovete
curar dei capretti — che or dormono soli,
e che poi, di di, — li sorveglia il cane.
Il mio lavoro — altri non può fare,
e sebbene sia — aile mani dolce
al cuore è duro. — Bisogna che fili
per tessere un panno — che custodiremo,



passi les seves hores doloroses.
Ja em sembla veure'l com, correr amunt,
trampolant per les pedres punxegudes,
va arrossegant la creu i mira amb un
esguard ardent
el posat de la gent,
les boques mudes.
I una dona s'avança, no pot més,
el rengle dels soldats, burla, lleugera,
i, amb un drap, que és d'aquest que jo faré,
li eixuga el rostre, sang i polseguera
i suor i llàgrimes, angoixa mortal,
i li dóna el consol d'un drap frescal
que Déu segella de sa Imatge Vera.
També el veig dalt d'un cim tempestuós
ed llamp ferint la negra nuvolada
la terra somoguda amb tremolors
el vent irat batent la creu alçada.
I Ell, clavat dalt, amb el cabell dispers
voleiant sobre el rostre de dolcesa
amb el cos minso tot ratllat de sang
que s'escola en filets per sa nuesa.
I, a mitjanit, un grup d'amics fidels
baixa el seu cos, despulla erta i morta,
i, a la claror indecisa dels estels,
l'embolcalla en un drap i se l'emporta...
I és aquest drap, pastors, altra vegada,
el que l'acollirà en aquell instant.
Digueu, doncs, a l'Infant, que aequesta vella
no va a adorar—lo perquè està filant.
Digueu—li baix, que no ho senti la Verge,
pobra Mareta que ha de patir tant...

cosparso di erbe — che profum gli dian,
fino a che non giunga — quel giorno terribil
in cui debba l'Uomo — che ora appena è nato
le dolenti ore — ultime trascorrer.

Mi sembra già di cederlo — andar su per quel/a
[strada

vacillante su pei sassi — appuntiti, trascinando
sulle spalle la gran croce, — mentre fissa con lo

[sguardo
tutto brace, il contegno delia folla, quelle bocche
or rimaste chiuse e mute. — E una donna or

[s'avança,
non si pub più trattenere, — rapida scansa la

[fila
dei soldati, e col panno — che con questo fil faro
quel volto tutto sudore, — polvere, lacrime e

[sangue
che mortal angoscia esprime — lei ristora impie-

[tosita
colla soffice carena — di quel panno che si degna
suggellare colla Sua — Vera Immagin il bnon

[Dio.
E lo vedo su una cima — tempestosa, mentre il

[lampo
le nere nuvole squarcia — e la terra trema, e il
injuria contro la croce [vento
È Egli che scopro — in alto inchiodato ;
disciolta, la chioma — svola^a su quel
volto cosi dolce. — È nudo. Pel corpo
il sangue gli scorre — in mille rigagnoli.

Nel segreto della notte
un gruppo d'amici fedeli
discende la rígida spoglia
e alia luce delle stelle
Pavviluppan entro un panno
e seco lo trasportan.

Pure quetlo — ch'entro se l'accoglierà
nelfatídico momento, — o pastori, e questo panno.
Dite, dunqite, al Bambino, — che questa povera
non è andata ad adorarlo — perché fila, [vecchia
Diteglielo a bassa voce, — chè la Vergine non

[sen/a,
triste Madre che patiré — dovrà tanto...

III. - LA CAROVANA DEI RE DELL'ORIENTE

La Caravana I Tre Re

Per la carena de la muntanya
gran caravana va endavant,
Tres Reins com torres
sobre camells van cavalcant.
A peu, els patges, amb una corda,
les bèsties altes van estirant.

Lungo la catena, — lungo la montagna,
avança pian piano — una carovana
di tre ricchi Re — alti come torri
che sono a cavallo — di pigri cammelli.
Dei grossi animali, — legati a una corda,
tirano i lor paggi — che avan%ano a piedi.



Èís Tres Patges
Encara no hi som ?
És la fi del món!
No faig cap més passa.
Que és crua la nit!
Quin fred tinc als dits!
El morro pansit
del camell es glaça.
La neu cau a flocs
i anem sense esclops.
Bé, vaja! Aixó és massa.
Hem passat mercats,
hostals i ciutats
plens de veus amigues,
i, au! Apa! Endavant!
No t'hi encantis tant!
Marxa, travessant
deserts i garrigues!
Ells se van xalant
i tu vés sirgant
amb dàtils i figues.
I, al capdavall, qué ?
Aneu a saber....
M'en faré l'estella!
Adéu, cavaller,
i sabre i corser!
Adéu, mercacer!
Ai, adéu, donzella!
No tinc ulls per res,
puc mirar, només,
amunt, a l'estrella.
Palmera reial,
caseta frescal,
ombra regalada.
Fillet d'ulls de cel.
colom sense fel,
pastisset de mel,
coqueta ensucrada.
Pati acollidor,
brollador sonor.

Esposa estimada!

Cor dels Camells

Del llunyà Orient
un estel lluent
ens guia amb llum bella.
Venim lentament

Coro dei Paggi
Non siamo ancor giunti ?
Ma è in capo al mondo!
Non posso più fare
nemtneno un sol passo.
Che fredda è la notte!
Che freddo aile mani!
Il muso appassito
dei cammelli e ghiaccio.
A fiocchi la neve
cade mentre noi
camminiamo scal^i.
Finiamola! Basta.
Siam stati in mercati,
osteUi e città
dove abbiam trovato
tante voci amiche
e, su! ci hanno detto.
Avanti! Marciate!
Sembrate incantati!
Andiamo attraverso
deserti e bnrroni!
Loro van pian piano
e tu vai davanti
con datteri e jichi
Perché ? dopo tutto.
Andate a sapere...
In questa avventura
lascer'o la pelle.
Devo congedarmi
da voi, cavalière,
e spada e corsiero!
Addio niercante!
Addio doncella!
Nulla ormai mi attira,
sol posso guardare,
in alto, la Stella.
Lontane son ora

!a palma regale,
la casa ospitale,
ristorante ombra.

Figliol dagli occhi
del color del cielo,
teñera colomba

sen^a amaro fíele,
dolcetto di miele,
torta zuccherata.
Cortile accogliente,
campillo sonoro.
Sposa bene amata!

Coro dei cammelli

Dal lontano Oriente
¡a luce d'un astro

splendente ci guida.
Veniamo pian piano



del sorral calent
seguint una estrella.
De la gran calor
sense transició
som al fred que pela.
Els geps entumits,
i la carn se'ns gela.
Que en són de pesats
els pendents sobtats
d'aquestes muntanyes !
Quan s'acabarà
tan llarg caminar
per terres estranyes!

Cor dels Reis Màgics
Només nosaltres sabem él misteri
del naixement d'aquest Petit.
Per signes i estels veiem l'encanteri
d'aquesta augusta nit.
De terres llunyes venim a veure
si els nostres càlculs han reeixit.
Aquest matí ja podrem creure
que el curs dels astres no ha mentit.
Quan l'estel pari en l'angle abstracte
que en el cel ample dibuixem
tindrem, dessota, el lloc exacte
que, des de fa tant temps, cerquem.
Dins un portal, un pobre estable.
I dins l'estable, el Nen.

dalla sabbia calda
seguendo una Stella.
Dal tórrido caldo
senga transicione
abbiam qui trovato
un freddo di gbiaccio.
Le groppe appassite,
le ginoccbia stanche,
la carne si gela.
Quanto faticose.
le scoscese ripe
di queste montagne!
Quando finirá
questa lunga strada
in terra straniera!

Coro dei Re dell'Oriente

II mistero solo noi — conosciamo
delta nascita di questo — Bambinello.
D'annungi e da stelle — abbiamo di questa
augustea notte — carpito l'incanto.
Da terre lontane — veniamo a vedere
se i calcoli nostri — sono riusciti.
Domani mattina — credere potremo
che il corso delle stelle non inganna.

Quando 1'astro
al fin sosterà — sull'incrocio astratto
tracciato da noi — sulVimmenso cielo,
sapremo di sotto — quell'angolo esatto
che da tanto tempo — noi andiam cercando.
Entro ad una grotta — ci sarà una stalla.
E dentro la stalla — ci sarà il Bambino.

La Mare de Deu

Volia ser serventa

de casa del Senyor.
I mentre, agenollada,
a Déu, amb un gran plor,
li deia: «—Em sento indigna
de gosar voler tant »¿
la finestra s'obria
i m'omplia d'espant.
Un àngel d'ales blanques
s'estava davant meu.

« —Salve, Maria !—em deia—.
Seràs Mare de Déu. »

Déu vos salve, Maria,
plena de gràcia.
El Senyor és amb Vós
beneita sou Vós
entre totes les dones.
I beneït és el Fruit

IV. - IL PRESEPIO

La Madonna

Volevo essere serva

in casa del S ignore.
E mentre, inginocchiata,
a Dio, con gran pianto,
diceagli : « — Indegna
mi sento di esser tanto »,
si apriva la finestra
e di pavor mi empivo.
Un angiol d'ali biancbe
trovai a me di fronte.
— « Salve, Maria! — disse —.
Sarai Madre di Dio ».

Ave, Alaria, gratia plena ;
Dominus tecum : benedicta
tu in mulieribus, et benedictas
fructus ventris titi Jesús.
E già in quel momento
la mía silenciosa



del Vostre Sant Ventre
Jesús.
I el meu rés començava
callat, en aquell instant.
Rés que perdura encara,
rés que durará tant
com visqui el Fill de Clória
que és nat aquesta nit.
Com duri Sa memòria.
Com, fins, a l'infinit
dels temps, el necessiti
el món per als seus mals
si Sa Sang i mes llàgrimes
que l'ha de dar al món perqué no mòria.

Sant Josep
Oh Déu, que des del si de Na Maria
un somni m'enviàreu ple de cel
i em demanàreu que li fos fidel
a desgrat del que l'ull me descobria!
Ara us veig fet Infant i sou fill meu
—pobre fuster aureolat de glòria!—:
amb el ribot guanyaré el pa d'un Déu
que l'ha de dar al món perqué no mòria.

La Mula de L'Estable

Quin bell enrenou!
No has sentit, tu, bou,
resar a la Dona ?
I l'Home ha cantat,
i algú ha bellugat
damunt de la palla.
Era un Pollinet
de dona, nuet,
que ja espernegava;
Algú amb tant d'esclat
que m'ha enlluernat.
Tot ho veig daurat.
Als ulls tot me balla.
Sembla un sol, posat
damunt de la palla.

El Bou de L'Estable

He passat la nit
vetllant, encongit,
amb el cor petit
i les banyes moixes
I feia un mugir
ben dolç, per si aixi
podia ablanir.
les meves angoixes.
Quina nit d'encants,

preghiera cominciava.
Pregar che ancora dura,
che durera fin che
il Figlio delia Gloria
ch'è nato in questa notte
su questa terra viva.
Fin tanto che ne duri
neg/i iiomini il ricordo.
Fin la fin fin dei tempi
se il mondo ne ha hisogno
pei suoi mali — se non hasta
per nettarli — tutto il divin
sangue Suo — ne il dirotto
mio pianto.

San Giuseppe
O buon Dio che dal ventre di Maria
un bel sogno mi mandaste pien di cielo, mi ordinaste
restarle sempre fedele, nonostante quelle cose
che scoprire mipotean, ingannandomi, i miei occhi.
Ora vi vedo in un Bimbo, e vi sento figlio mio
— che son misero artigiano áureo lato di gloria!— ;
colla pialla ad un Dio dará il pane.
Ed Ei lo dará al mondo
perché questi non muoia.

La Mula del Presepio
Hai sentito, bue,
che grande frastuono ?
Pregare la Donna
e cantare /' Uorno ?
Qualcuno si è mosso
in me^xo alla pag/ia.
Era un Asinello
di donna, ignudo,
che già sgambettava.
Qualcuno si pieno
di vivida luce
che mi ha accecato.

Tutto vedo d'oro.
E tutto davanti
agli occhi mi trema.
Sembra un sole, sito
in menguo alia paglia.

Il Bue del Presepio
Trascorso

ho la notte in veglia,
raggomito/ato,
con il cuore in gola
e le coma vi^e.
E muggevo dolce
per cercare di
quietare le mié
assillanti angosce.



d'estels rutilants,
i de vols d'infants
i d'aura divina!
I quins cants tan bells!
Com d'eixams d'ocells
refilant tots ells
amb la veu més fina.
He vist el Vedell
que és molt blanc de pell
i encar no camina.
Però fa una claror
i una resplendor
que tot ho il·lumina.
Al cor de la nit
la llum ha sortit
en una establia.
Em miro el rastell,
l'alfals, i aquest Vell
que tot s'hi entendria.
I, pel respirall,
la nit, com va avall,
i el néixer del dia.

Che notte d'incanti,
steUe briUanti,
voli fiammeggianti
e d'aure divine!
Che canti armoniosi!
Simili a tino sciame
di trillanti uccelli
che cantino a coro

con voce sottile.
Ho visto il Vitello
di pelle assai bianca
che ancor non cammina.
Ma sp/ende in tal modo
ch'Ei tutto illumina.
Nel cttor de/la notte

la luce si è fatta
di dentro a una stalla.
E guardo il rastrello,
il fieno, ed il Vecchio
che s' intenerisce.
E dallo spiraglio.
la notte che muore

e il nascer del di.

V. - L'ADORAZIONE

La Nit de Nadal

L'estel brilla en la nit pura
i es detura al firmament.
Els camps sòn sembrats d'argent.
Fa una nit quieta, segura.
Si no pot ser un crit del vent,
no sentiu com un lament,
com un plor de criatura ?

El Plor de l'Infant Jesús
Oh, plor que penetra el món!
Enmig del seu son pregon
el cor de cada home plora.
Què cau dels ulls adormits
lliscant pels rostres rendits ?
Quina tristesa els acora ?
També cau dels ulls del cel
llàgrima de llum, l'estel,
que es fon a dins del pessebre
en l'Infant que l'ha cridat
així que els ulls ha badat
ferin d'esclat la tenebra.

La Notte di Natale

La Stella brilla nella notte pura
ferma in mezzo al firma?nento.
D''argento sono seminati i campi.
L'e una notte cbiara, quieta, sicura.
Se non e il vento che geme
da do' viene il lamento
simile a pianto di Bimbo ?

II pianto del Bambino Gesù
Pianto che penetra i! mondo!
In mezz0 al sonno profondo
il cuore piange d'ogni nomo.
Cosa sgorga dagli occhi — addormentati
scivolando lungo i volti — affaticati ?
Che mestizia li rattrista ?
Pure scende dagli occhi — dell'azzurro
una lacrima di luce, — quilla Stella
che si fonde nell'interno — del presepio
col Bambin che l'ha chiamata
appena ha aperto gli occhi
che hanno ferito di schianto
le tenebre.

L'Arribada dels Pastors i dels Reis L'arrivo dei Pastori

Corbats pel fred, els pastors Chini dal freddo, i pas.
marxen a contraclarors, marciano a controluce,
perduda la llum suspesa. persa la luce sospesa.



I ara, amb esbalaïment,
entren a l'encantament
que envolta la Cova encesa.
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Els Tres Reis

I apareixen els tres Reis,
els mantells blancs de gebrada.
Tots s'atansen a Jesús
amb el cor ple d'alegria.
Els Reis es van inclinant
amb gran gest de cortesia.
L'Infant se'ls mira seriós.
Callen Josep i Maria.
La Mula i el Bou, atents,
drecen l'orella i espien
—Déu vos guard, Josep!
Déu vos guard, Maria.
Venim a adorar
l'Infant que us naixia
Que li donarem
que ben grat li sia ?

I tre Re

E compaiono i tre Re,
i mantelli bianchi. bianchi
di rugiada.
Or si avvicinano tutti — a Gesù
co! cuor pieno d'allegria.
I Re si sono chinati
con gran far di cortesia.
Li guarda il Bimbo assai grave.
Taccion Giuseppe e Alaria.
Alula e bove assai attenti

drisççan g/i orecchi e spian.
I Re ed i pastori:

— Dio vi salvi, Giuseppe!
Dio vi salvi, Alaria!
Siam venuti ad adorare
il Bambino che vi e nato.
Che possiamo noi donargli
che piacevole gli sia ?

Les Ofrenes dels Reis

El Rei Melcior:
—Rebeu, Senyor, aquest munt d'or
per a instaurar el Reialme.

El rabada:
—Però si és un Rei pastor!

Le offerte dei Re

II Re Melchiorre:
— Prendete, Signore, quest'oro
per instaurare il reame.

Il pastorello:
— Ala se Lui e un Re pastore!
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Una veu d'àngel:
—Per guanyar el vostre cor
es farà esclu de l'amor.
Per ceptre durà una palma.

El Rei Gaspar: * '
—Jo us dono un cofret d'encens
que com a Déu us honora.

El rabadà:
—Un Déu que neix com els nens !

Una veu d'àngel:
—No és pas l'altar de fum dens
sinó l'esperit intens
de veritat, que l'enamora.

El Rei Baltasar:
—De mirra ofereixo un vas

que és de la mort presentalla.

El rabadà:
—Si és Déu, no es morirá pas!

Una veu d'àngel:
—Tres jorns deprér del traspàs
volarà cap el cel ras.
abandonant la mortalla.

La voce d'un angiol:
— Per avere il vostra cuore

si farà schiavo d'amore.
Avrà per scettro una palma.

II Re Gasparre:
— Io vi darò uno scrigno — pien d'incensó
che come Dio vi onori.

11 pastorello:
— Dio, chiamate, chi nasce
come nascon tutti i bimbi ?

La voce d'un angiol:
— Non Paitar avvolto in fumo
ma lo spirito amoroso
di verità /'innamora.

II Re Baldassarre:
— Di mirra io vi offro
questo vaso pien fin l'orlo
che dono e délia morte.

Il pastorello:
— Se è Dio, come dite,
non potra mica moriré!

La voce d'un angiol :
— Tre giorni dopo il trapasso
Ei volerà verso il cielo
abbandonando il sudario.

Les Ofrenes dels Pastors

Una pastora:
—Mireu—lo, quin bé de Déu !
Quines manetes tan fines!

Una veu d'àngel:
—El Nen té els braços en creu
i la palla li fa espines.

Un Pastor:

—Jo vull donar—li aquest ram,
que està tant ple de groselles.

Una veu d'àngel:
—Sobre els peuets de l'Infant
hi surten gotes vermelles.

Un Pastor:

—Jo li tiro un clavellet
collit a punta de dia.

Una veu d'àngel:
—El clavell cau al costat
i sagna com la ferida.

Una pastora:
—Quin bressolet tant bufó
que li fa, la menjadora!...

Una veu d'àngel:
—A punt de resurreció
com un cos que el cel enyora.

Le offerte dei Pastori

Una pastorella:
— Guárdate, che ben di Dio!
che manine sottili!

La voce d'un angiol:
Ha le mani in croce, il Bimbo,
e la paglia sembra spine.

Un pastore:
— Io vog/io rega/argli — questo ramo
cosí carico di ribes.

La voce d'un angiol:
— Sui piedini del Bambino

appaion goccie vermiglie.
Un pastore:

— Io g/i getto un garofano
coito alio spuntar del dl

La voce d'un angiol:
— Il flore cade sui fianco,
sanguina come ferita.

Una pastorella:
— Che bella culla gli offre
questa rude mangiatoia!...

La voce d'un angiol:
— Sul punto e di levarsi
verso Palto, come un corpo
che del cielo ha nostalgia.



El rabada:

—Jo, si el Nen Jesús ho vol,
tocaré un xic el flabiol,
que ho faig de molt bona gana.
I si ho volem festejar,
apa! doneu—vos la mà
i ballem una sardana.

L'Hosanna

I tot és transfigura en un moment.
Un àngel sobrevola tot Betlem
com vent de Déu que l'ample espai agita
I un gran toc de trompeta furient,
que esquinça el cel de cap a cap, suscita
en l'esperit dels que adoren, espavent.
Però no dura pas el bel esglai
perque del cel ja cau, com un desmai,
un estol d'àngels que a l'encis invita.
Tot el que fou espan, crit i remor,
és ara beatitud, impuls d'amor
que els cors i els cels inflama de pregària.
Reis i pastors, tothom s'ha agenollat
al davant de l'Infant il·luminat
per la claror que vessa de l'alçària.
Vibren mil harmonies dalt dels cels.
En la nit clara han mort tots els estels
i un bes immens travessa la natura.

Els braços cerquen els braços germans.
Reis i pastors s'estrenyen for les mans
i el llavi diu una paraula pura.

Gloria
—Gloria a Déu! Cantem! Gloria en l'altura.
—Gloria a Déu i a tota criatura!

—Pau a la terra!
—Mai més cap guerra!
—Mai més pecat!
—Pau als homes de bona voluntat!

Il pastorello:
— Io, se il Bambin Gesù lo vuo/e,
suonerò il mio flauto,
e lo farò volentieri.
E se voliam festeggiarlo,
su, prendetevi per mano
e balliamo una sardana.

Un coro d'angioletti:
— Ci son angioli qui fuori
che parlano pian piano.
Zitti %itti i più piccini
si avvicinano a Gesù.
Quando suona la tenora
tutti fuggon come uccelli.

Osanna

E tutto si trasforma in un momento.
Un angiol ora vola su Betlemme
simile al vento che Io spa^io scuote.
E un alto suono di potente tromba
che il cielo squarcia da una parte alValtra
fra quei che adoran semina spavento.
A. dir la verità ben poco dura,
poichè dal ciel giù piove, come salice
di angelí una schiera, che c'invita,
a entrar pure noi nell'incantesimo.
QuantÙ paura fu, grida e rumore,
e ora beatitudine, d'amore
stimol che i cieli ed i cuori infiamma
di altissima preghiera.
I Re ed i pastori, tutti quanti,
si sono inginocchiati, li, davanti
al Bimbo illuminato dal chiarore
che scende a Lui dall'alto.
In cielo vibrano mille armonie
La luce delia notte ha ferito
il chiarore delle stelle, traversata
da un bacio è tutta quanta la natura.
Cercan le braccia quelle dei fratelli.
I Re stringon le mani dei pastori
e dice il labbro una parola pura.
Gloria :

— Lodato sia Iddio su nei cieli!
— Gloria a Dio, e ad ogni creatura!

— E pace sia in terra!
— Mai più nessuna guerra!
— Mai più nessun peccato!
— E pace agli uomini di buona volontà!

Gli angeli:
— E pace sia in terra!

Gli uomini:
— Mai più nessuna guerra!

Uomini ed angeli:
— Mai più nessun peccato !

Una voce, dal cielo:
— E pace agli uomini di buona volontà

(Tradttqione italiana di. Giovanni Cantieri)



Alcune testimoniante dopo le esecutjoni di «El Pessebre»
a San Francisco e a New York nella primavera 1962.

« Casals è l'unico compositore vivente che può scrivere musica come
se il ventesimo secolo non fosse mai esistito e farsi prendere sul serio.
El Pessebre ha le caratteristiche delia personalità di Casals: è caldo, gé¬
niale ed umano, al più alto livello ».

( Frankenstein - San Francisco Chronicle)

«....è stato come bere fresca acqua primaverile in un deserto....
El Pessebre ha la purezza delle cose veramente grandi ».

(Sargent - The New Yorker)

« El Pessebre è un'opera penetrante, comunicativa ed attraente.
Casals si è portato in uno stato di beatitudine musicale.... ha quasi le
caratteristiche di essere nello spirito di una benedizione.... È un tesoro
di musica pastorale....

(Kastendieck - Christian Science Monitor)

«Una inesauribile ricchezza melódica caratterizza "El Pessebre" dal
preludio iniziale, di intensa atmosfera pastorale, al férvido inno finale
"Alla gloria di Dio ". E un'opera sincera, non pretenziosa ed affascinante,
nella sua struttura disadorna, tradizionale e diatónica.

(Mites Kastendieck - New York Journal American)

« Corne ampiamente attestato dalla stampa, la storica esecuzione del-
l'oratorio di Pablo Casals "El Pessebre" da lui stesso diretta è risultata
la manifestazione più significativa e più elevata in tutti gli annali di Car¬
negie Hall ».

(dalla lettera del Presidente di Carnegie Hall di New York a Pablo Casals)
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